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-quifto d'una ecerna 

.•:ctó..l'JMWfrfmt» K 

: ANNA CATERI- §£ 

e TERESA figlie di |£ 

-- V. S. llluftrifs. fentirono au- l» 

gurarsi, al generalo lor cuo- |£ 
Jjjjl re fervi di (limolo per abbandonare quante 

>jp di mondo, & abbracciare la ritiratezza de fj* 

Si chioftri . Così degno pronoftico era ben ra- a* 

SÌ A t giooc f£ 

a* 



giotie, che reftafse pubiico all' immortalici -ir, 

della fama per render plaufo allo* merito, jp 

ò£ animar altre a feguitle . L'ingegno femprc 3* 

ammirabile del Sig. DOMENICO BAR- |j 

TOLI . che anco nell'anguille del tempo sà &*> 

produr meraviglie, efercitandolc patti dì fe- i|JJ 

gretario di così felici Eroine, hà in pochi 3J> 

momenti esprefso i lor fensi nel gè'ntilifsimo £». 
componimento, che in legno della mìa de- 

vota ofservanza godo di prefenrare a V, S. |jj 

Illuitrifs. in quelli fogli. Si compiaccia tra §■> 
tanto , come io umilmente, la FuppHcb mct- 

termi a- parte del giubilo, che prova il fuo »J 

cuore in cosi fortunata occasione, co! gradire v£ 

la mia offerta, mentre mi foccoferivo qual ig« 

Tempre farò |JJ 

fi-iaii ujt% pJlàip-r. oimJ.- J B?.C §* 

Di V. S. Illuftrifs., §8 



Della mia ftampa il di 17. Settembre 



Devttlfs: & Obblì$.ilifi; Smirne 
Salutisti MtrtfsAnMi. 




Empiici ColoMc, 
Spoft'aG ìesù,che fa litta coppia accolti -, 
Alla Cafa di Dia l' ali [doglie te ; 
X? pìd> fsimc t [nelle, 
Volati par [tutu guardar leSflolu 
■ ■ , ■■ HJanc potnpe tttitut-, ite figrttt: 
0 fi pur 'voltile 

Dd Mondi a rimirar l'afpttto indegna , 
.Sdimttl [ol per concepirne [degno , 
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L'occhio non preUiftdi 

DetMentiiorc alle fembiaKf. 0' quanta 

£' fallace di lui l'tficrna imago I 

Ciò che difuarft<vede, 

Altro non è cbt un lu/ìngbiero incanta; 

Et mino è bello aliar che appar più njago. 

Innàìofo mago , 

Alletta, e inganna, e di perfidia pieno, 
Porta il mei su le labbra, il a/co in fino. 



Xmajccnii martiri ' 
. Con nome di piaceri, altrui dilpenfa; 
Sono fcherzi di lampo i fuoi Iplendoti. 
Di gioie orna ifoffiti, 
Le lagrime di pianto: a chi ben penfà, 
San mendichi ricchezsf i fuoi te/òri: 
Sfumati faai ed onori, 
Tteman l'altere al rovinar 'vicine : 
Gli Olìri fimiglian 2(ofe, e fono ifine 



21 A Unga tregua inulta , 

jg| £ fannie in guerre gli animi con fuma ; 

3s Le fue promefe han per ter bafi i aicnti. 

Jj: Petpetue calmi addita , 

j| : Epuri un Mar che (impre irato fpuma 

•*•>■■ Cauta, e d'empia Sirena apre eli accenti 

-3 M. tifili» rmmì 

2| Si autif amata Terra 1 genitrice , 

3J Sf ruolga al Ciel chi brama tfser felice. 



si tra ijuct diurni 
Sigli Orli incorrottibili immortali. 
La 'vifla del penfier pafsi leggiera , 
Mirate que' Giardini, 
Come al frtfca Spirar d'aure 'vitali, 
Ridono in fin a" eterna Primavera. 
QuiVl non gìungt a fera 
Il giorno: al bofeù, à fiori , ah" erbe Intatte, 
Mìniflran cento ri'vi onde di lolle. 



21 ' fi 

I Contemplate pel? alme ■ ' ' M 

3| £*t pafstggia» lafsù gli empìrei pretti, H 

'3| . Vedile eli tandor simile al Giglio; g£ 

5| £ifcr mortati /atiwe, ■ ■ 

' WS Afa «ingidro io gannii i muti aerali, W 

Z': ■ £ di modello vii coprirò il ciglio , 1 3» 

Jji| ^ fo/oniario |£ 

WS Dannar /i flr/re , e /aggiogato il Jenfèj W 

! Jgj. Or godon in nel Ciel piacere immeajò^ 'p 

E" giocondo il weàert " 

«a ^(tr* di lor per cjaeS amene T/affl, 

Altre in leggiadre fctiìcrt ■ \ ■■■■ g* 

• jWf e , il *vagv pie [dolgono a balli , 1 m 

Ì AlìiAnpScfm, JArpefetofe. £ 

WS £J «tir* ofseijmfì |J| 

J| Snodando ìlUbbro a carmi, al di-vo Amon 

- /f*M «flrtr taxi ««« ■ - li 



0' mìEi 'volte ,tmiSe 

Benedetto lo {Irai , 'Nume «rte/r. 
Che con tanto piacer firinnt il fatai 
Benedetti fwviBt, 
, Che dtflaron le fammi, onde l'accefc 
II. 'vino ardor del mflro pura ajfctu\ 
Or fi con mi diletta 

Impiaghi a Dia : fe U ma fiamma è gioca ', 
fyddoffia far gli tirali, acctefei il fica. 



Santo Amor, forti Àrderò, 

Fin ctlaggm dati altra amor i apprezzi , 

D: pudica dipo tu n accendefli : 

Per ti faggio il pensiero 

Seppe inalzurzi ah" immortai HtUczz/t: 

Lungi dal Secai rio tu nt tbitidefti. 

E quando al fin rompifli 

Di noflra umanitade il fragit •vela', 

Stfe folit'vajìi a regnar teca in Culo, 



Aia l' turni quadretta 

Non fìordaro il ferir ; piagano ancora, 

N'e.fbn iUTérni tao le corde infrante. 

Dicala in prona quella- 

IN obli Coppi* gentil, che il Serchio onora , 

E ini*, gli ardori tuoi fifpira amanti. 

Ecco affretta le pianti , 

%/wto eoi mondo ogni Tartareo- Maffro t 

E fuggi ad albergar Virginio cbiojlro . 1 



hi volti ferini 

Dolci ride del cor t' interna pace', 

Del cor uroilch'ogni miri* rìferr*. 

In sì candidi fini. 

Dell incendio di-vin enfea la fatt i 

Non provi l'alma attettatrice guerra. 

Nulla fappian di terra 

Vergini così degne : Vn giorno poi 

Salgano anch' elle a trionfar con noi , 



Tacque il Drappi canori, 
£ replicar sì grata Melodia 
Gli Echi del Cielo armoniosi, e cajli, 
Voi pur tra sì bel Coro 
W andrete m dì, ma ui btfngna pria 
Pugnar. Chi 'vuol goder [offra i contraiti. 
Gite intanto , e hjÌ bafli, 
Che l'animi del Ciclo, e il Ciào fìeft 
Litio feonda un si felici Ingrefst. 
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